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maflìrae elementari di quell’ A rie  
pacifica, che inlegna a tenere gli 
Uomini in Società . Perciò mi 
pare, che ben fi convenga diftin- 
guere l’opinione dei noftri Maeftri, 
dall’ opinione dei loro Interpetri, 
e non attribuire inconfideratamen* 
te a vizio loro , quel che la preven
zione, o l’ignoranza ha fatto nei 
fucceffivi tempi piò barbari, e dalle 
Sottigliezze fcolaftiche infetti pen- 
làre a chi li ha male intefì.

78. Per prendere un’ idea di ciò 
che infegna la Giurifprudenza Ro
mana fopra quello punto ballerà 
dare un’occhiata al bellilfimo Tello 
di Paolo nella L . i .  ff.d e  Contr ab. 
emption. , che è fiato meritamente 
Scelto dai Dottori per lède di quella 
materia, ed è del Seguente tenore= 
„  Origo emendi, vendendiqneà per- 
„  mutationibus coepit. Olim enim 
„  non ita erat nummus.neque aliud 
„  m erx, aliud pretium vocabatur ; 
„  lèd unulquilque iècundum necelr 
„  fitatem temporum, ac rerum uti- 
„ìibus inutilia permutabat,quando 
„ plerumque evenit, ut quod alteri, 
„  fuperell alteridefit. Sed quia non 
„ femper, nec facile concurrebat, 
„  ut cum tu haberes, quod ego de- 
„fiderarem , invicem haberem, 
„  quod tu accipere velles , ele£ta_. 
„  materia eft, cujus publica, ac per- 
„  petjua aeftimatio difficultatibus 
„  permutationum aequali tate qua n- 
„  titatis fubveniret ; eaque materia 
„  forma publica perculTa; ufum,do- 
„  miniumque , non tam ex Subftan- 
„  tia praebet, quam ex quantitate ; 
„  nec ultra merx utrumque, fed al- 
„  terum pretium vocatur =

79. A  me pare, che non fi polTa, 
nè in più belle, nè in più lignifi
canti parole definire gli attributi 
della Moneta , e Stabilire il fuo 
prezzo proporzionale alla quantità 
del Metallo, eicluià ogni alterazio

ne arbitraria ; nè Saprei capacitar
mi come da quello luogo così con
trario al prezzo arbitrario, o impo- 
fìtizio alcuni abbiano avuto il co
raggio di argomentare in modo che 
retti attribuito tutto all’ arbitrio, e 
niente alla materia, fe io non pen- 
Sàlfi, che Arifiotile Etica 
e altrove aveva preoccupati li 
Spiriti con l’opinione, che il prez
zo della Moneta viene dalla Legge, 
e non dalla Natura, e ciò con una_, 
ragione etimologica, cioè, perchè 
iìójìmtjju* viene airi tà poh**; fi dà il calo 
inoltre, che nel ci tato Tello di Paola 
è rammentata la M a teria , e la For» 
m a, vocaboli tanto mifieriofi,e_» 
tanto atti a fermentare li Spiriti 
Peripatetici, che non deve far ma
raviglia,Se cadute le paroledi Paolo 
nei Secoli barbari in mano degl’ In* 
terpetri, che giuravano fopra Ari- 
Slotile, hanno laputo vedere in eSTe 
tante colè, che con li occhi natu
rali a me non pare, che fi pollino 
difcoprire.

80. Per fupplire alle difficoltà 
delle, permute, dice Paolo, che fa 
eletta una Materia, che per anco 
egli non nomina nè per prezzo, 
nè per Moneta. Quella Materia in 
primo luogo doveva eSTere un Suc
cedaneo di una delle Merci per
mutabili , quando la Merce deside
rata non era prelente = quia nec 
„fem per, nec facilè concurrebat» 
„u t  cum tu haberes, quod ego 
„  defiderarem, invicem haberem, 
„ quod tu accipere velles. = Sicché 
quella Materia deve Servire di 
equivalente, e di pegno per la 
Merce, che non è prelente, altri
menti non fi Salverebbe la natura
le uguaglianza del primitivo Con
tratto di permuta ; poiché bifògna 
riflettere, che quel che dà la fua 
Merce, e non può avere dal Coni- 
Segnatario l’altra Merce, che egli


